
UN PAESE senza presidente. Un Paese che

teme che il caos istituzionale possa preludere

allo scontro di piazza. Uno scontro armato

che metterebbe a repentaglio la sicurezza

stessa dei militari, tra

cui tremila italiani, im-

pegnati nella missio-

ne Unifil nel Sud Liba-

no.Beirutsièsvegliata ieripiùblin-
data che mai, e, per la prima volta
nella storia del Libano, senza un
presidente della Repubblica e con
una comunità maronita, che do-
vrebbe esprimerlo, più divisa che
mai. Non è «stato di emergenza»,
come aveva auspicato Emile
Lahoud prima di lasciare la presi-
denza, ma nell'incertezza politi-
co-istituzionalechesegnalafaseat-
tuale, i soldati e i poliziotti - alme-
no 10 mila - dispiegati nelle strade
sonol'unicopuntofermoper i liba-
nesi.Beirutdifendeancheunapar-
venza di normalità: scuole, uffici e
negozi hanno comunque aperto i
battenti. Ma la gente legge avida-
mente igiornali eper la stradanon
siparlad'altrochedellasemprepiù
aggrovigliata,edesplosiva,situazio-
ne politica. La presenza dell'eserci-
to è aumentata anche al sud, dove
è dispiegato il contingente Unifil.
I militari «stanno compiendo il lo-
rodovere,enonvièalcunanecessi-
tàdidecretare l'emergenza»,ribadi-
sce ilprimoministro,FuadSiniora,

al terminediunincontroconilpa-
triarca maronita Nasrallah Sfeir, fi-
gurachiavenelcomplessonegozia-
to che dovrà portare alla massima
carica dello Stato un cristiano. Il
premier cerca di tranquillizzare un
Paese sempre più inquieto e inti-
morito: «Posso assicurare i libanesi
cheilgovernostalavorandoperot-
tenereunpresidentedi consenso il

più presto possibile - scandisce -.
Nessunoprenderàilpostodelpresi-
dente,questo è un periodo di tran-
sizione... l'esercito sta svolgendo il
suo ruolo e le forze di sicurezza
stanno cooperando con il coman-
do militare. I libanesi non hanno
nulladicuipreoccuparsi». Il gover-
no ha assunto i poteri presidenzia-
li, seguendo il percorso tracciato

dalla costituzione, ma gli scenari
possibili sono molteplici e almeno
uno è angosciante, perché riporte-
rebbe il Libano al1990,quando al-
la fine di una lunghissima - 15 an-
ni-eoltre150milamorti-guerraci-
vile, il Paese dei Cedri si trovò ad
avere due governi. A contestare la
legittimitàdelgovernoincaricaso-
no soprattutto Hezbollah, che lo

scorso anno ritirò sei ministri dall'
esecutivo,eilgeneralecristianoMi-
chel Aoun, che da settimane costi-
tuisce, candidandosi alla presiden-
za, forse il principale ostacolo a
unasoluzionecheStatiUnitiedEu-
ropa vogliono «condivisa».
Il governo Siniora, aveva detto
Aoun, diventerà «usurpatore» al
momentodella scadenza delman-

dato di Lahoud. Un monito, que-
sto, che ha finito per impensierire
Washington che ha rivolto un
pressante appello all'esercito liba-
nese ad «assicurare la legge e l'ordi-
ne». Il negoziato stenta a ripartire,
ma i due schieramenti non hanno
mai definitivamente abbandona-
to le trattative affinché la carica di
capodelloStato sia ricoperta da un
nome in grado di unificare i con-
sensi di due terzi del Parlamento,
invece della maggioranza sempli-
ce,chealcuniesponentidellacoali-
zione14Marzoritengonopolitica-
mente sufficiente.
Il nuovo voto parlamentare è stato
fissato dal presidente dell'Assem-
blea,NabihBerri (sciita,uomodifi-
ducia di Damasco), per venerdì
prossimo. Non è una data scelta a
caso.Perchédaquiadallorasiapri-
rà - e chiuderà - la Conferenza di
Annapolis, alla quale la Siria po-
trebbe partecipare, data la timida
apertura di Washington all'inseri-
mentoinagendadel temadelleAl-
ture del Golan. «Dopo l'isolamen-
to internazionale, la Siria cerca ora
di far capire a Stati Uniti e Francia
che le crisi mediorientali, dal Liba-
no all'Iraq, non possono essere af-
frontate senza
l'intervento di Damasco», osserva
Osama Safa, direttore del Center
for Policy Studies di Beirut. «Non è
detto - aggiunge - che i siriani rie-
scano nell'intento, ma sedendosi
al tavolo di Annapolis vorrebbero
dimostrare la loro buona volontà
per avere qualcosa in cambio». Se
riuscisse in questo intento, Dama-
sco, che dal Libano non si è mai ti-
rata fuori completamente, potreb-
be dare il via libera ad Hezbollah.
L'accordo andrebbe in porto.
Aoun permettendo.

«Dobbiamo essere consapevoli che il
tempo non lavora né per noi né per i
palestinesi, così come non dobbiamo
minimizzare le difficoltà incontrate
nel definire una Dichiarazione con-
giunta. Ma tutto ciò non può portarci
a sottovalutare l'importanza della
ConferenzadiAnnapolis, lacui impor-
tanza sta innanzitutto nell'ampiezza
della partecipazione araba». A parlare
è una delle figure di primo piano del
governoisraeliano:BenjaminBenElie-
zer, ministro (laburista) delle Infra-
strutture, membro del Gabinetto di si-
curezza dello Stato ebraico.
Siamo ormai alla vigilia della tanto
attesa Conferenza di Annapolis.Il
presidente palestinese Mahmud
Abbas (Abu Mazen) ha annunciato
che gli incontri tra le delegazioni
palestinese e israeliana per

definire una Dichiarazione
congiunta non hanno dato esito. Si
può parlare di Annapolis come di
un fallimento annunciato?
«Direi proprio di no. Sia chiaro: non è
mia intenzione minimizzare il fatto
che non si sia riusciti a giungere alla
riunionediAnnapolisconunaDichia-
razione congiunta. Ma da qui a parla-
re di fallimento c'è un abisso. Il fatto
stesso che la riunione di Annapolis si
tenga è di per sé un successo…».
Ma se non è nella (mancata)
Dichiarazione congiunta
israelo-palestinese la chiave del
successo, questa chiave dove va
ricercata?
«Nella lista dei partecipanti. E in parti-
colare nella decisione assunta al Cairo
dai Paesi della Lega araba. Non è fuori
luogo parlare di svolta. Per la prima

volta, siamo di fronte ad una decisio-
ne di grande, e positivo, significato as-
sunta dalla Lega araba: tutti i ministri
degli Esteri saranno presenti ad Anna-
polis.Noneraaffattoscontato.Questa

presenza è il segno di una consapevo-
lezzamaturata tra iPaesi arabisullane-
cessitàdi fare fronte comune contro le
spinte estremiste che mettono in di-

scussione non solo la pace in Medio
Oriente ma gli stessi regimi arabi mo-
derati.Annapolis si tieneinunafasese-
gnata da uno scontro interno al mon-
do arabo e musulmano, dove si con-
frontano due blocchi: quello dei radi-
calie ilbloccodeimoderati.Laparteci-
pazionearabaallariunionediAnnapo-
lis va letta in questa chiave. Ed è per
questocheritengocheAnnapolisède-
stinata a contribuire al rafforzamento
del campo arabo moderato…».
Molto dipenderà
dall'atteggiamento israeliano. Con
quale spirito Israele si appresta a
partecipare alla Conferenza?
«Con lo spirito di chi vuole aprire una
nuova stagione di speranza per l'inte-
ro Medio Oriente. Con la determina-
zionedichivuoleraggiungere l'obietti-
vo della pace nella sicurezza….».

Ciò significa anche prestare
ascolto alla richiesta siriana sulle
Alture del Golan?
«Questoascoltononèmaivenutome-
no. Sappiamo bene che un accordo di
pace determinerà, per tutti, dei sacrifi-
ci. Israele, e non da oggi, è pronto a fa-
re lapropriaparte,madeveesserechia-
ro che non si può da un lato avanzare
dellerivendicazioneal tavolonegozia-
lee dall'altro sosteneregruppi estremi-
sti come Hamas e Hezbollah che pun-
tanodecisamente a far fallireogni ten-
tativo di dialogo. Da Damasco atten-
diamo una scelta di campo chiara: se
ciò avverrà, Israele non si sottrarrà al
confronto».
Un confronto che già è aperto con i
palestinesi. Con quale obiettivo?
«Quello di raggiungere un accordo di
pace fondato sul principio i due popo-

li,dueStati.UnprincipiocheAnnapo-
lis rilancerà con forza: starà poi ai suc-
cessivi negoziati bilaterali sostanziare
questo principio che rappresenta co-
munque un punto di non ritorno…».
Abu Mazen insiste sul fattore
tempo.
«Edharagione a farlo. Perché il tempo
non lavora né per noi né per i palesti-
nesi chedesideranovivere inpacecon
Israele. Non sottovalutare il fattore
tempo significa innanzitutto avviare
dasubitodopoAnnapolisunatrattati-
va serrata su tutti i nodi cruciali di un
accordoglobale.Nonsi trattadi fissare
una data ultimativa ma di impegnarsi
ad accelerare i tempi del negoziato.
Senza pregiudiziali e nella convinzio-
neche il 2008 può essere davvero l'an-
no della pace fra israeliani e palestine-
si».  u.d.g.

■ / Roma

L’IRA di Hamas contro il

«tradimento di Annapolis».

L'ira del movimento islami-

co palestinese, che dal giu-

gno scorso ha conquistato

con un colpo di mano milita-

re il potere nella Striscia di Gaza,
è indirizzata soprattutto contro
quei Paesi arabi che hanno deci-
so di partecipare alla Conferenza
in programma martedì prossimo
nel Maryland. La decisione degli
Stati arabi, afferma Sami Abu
Zuhri , uno dei leader di Hamas a

Gaza, «è stata un grande shock
per i palestinesi perché apre la
porta a una normalizzazione (dei
rapporti) con l'occupante (Israe-
le) mentre prosegue l'aggressio-
ne». I palestinesi, prosegue Abu
Zuhri, si aspettavano invece da-
gli Stati arabi una posizione co-
mune per rompere l'isolamento
imposto alla Striscia di Gaza, do-
po la presa del potere da parte di
Hamas: laconferenzadiAnnapo-
lis, proclama, «causerà solo altri
fallimenti e maggiori danni alla
causa palestinese e ai diritti degli
arabi e dei palestinesi». Hamas
lancia la suasfida alla«Conferen-
za del cedimento». «Annapolis -
dicea l'Unità il leaderdei falchidi
Hamas, l'ex ministro degli Esteri

Mahmud al Zahar - ha due obiet-
tivi: sostenere Olmert dopo la
sua disfatta in Libano, e coprire i
piani americani di guerra contro
l'Iran». Alla vigilia di Annapolis,
Hamas chiama i palestinesi a or-
ganizzare «grandi manifestazio-
ni e a dare vita a ogni forma di
protesta» contro la Conferenza.
La piazza e la lotta armata. Ha-
mas minaccia di rendere più di-
struttivi i razzi Qassam che i mili-
ziani palestinesi lanciano dalla
Striscia contro le città frontaliere
israeliane. Ahmed Yousef, consi-
gliere del premier deposto Ismail
Haniyeh, spiega che i razzi han-
no finora provocato conseguen-
ze limitateperché le testateerano
caricate con quantità di esplosi-

vo minime. Ma, se Hamas vuole,
«puòsvilupparnenelbreveperio-
do tali da creare un terrore e una
paura sufficienti e far vivere gli
israeliani nella sofferenza non
meno di quella in cui vive il no-
stro popolo a causa delle ripetute
incursionineinostrivillaggi»,av-
verte Yousef.
Immediata la replica di Israele,
che nelle settimane scorse ha
sempre denunciato il rischio di
una ripresa di lanci di Qassam in
coincidenza con la conferenza di
pace. «Prendiamo queste minac-
ce molto seriamente», dichiara
Mark Regev, portavoce del mini-
sterodegliEsteridelloStatoebrai-
co. Israelesigilla iTerritorie innal-
za il livello di sicurezza su tutto il

territorio nazionale, nel timore
diattacchiterroristici legati all'in-
contronelMaryland.Lottaarma-
tae«diplomazia».Nelgiorno(do-
mani) in cui George W. Bush da-
rà il benvenuto in una cena uffi-
ciale ai partecipanti alla riunione
di Annapolis, a Gaza Hamas darà
vita ad una contro-conferenza.
La Conferenza del rifiuto. «Non
saremodasoliadopporcialla far-
sa di Annapolis. Dalla nostra par-
te abbiamo il sostegno di quanti
in Medio Oriente continuano a
battersi contro l'aggressore sioni-
sta», proclama al Zahar. Che lan-
ciaun sinistromessaggio alpresi-
dente Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen): «Dovrà tornare dall'Ameri-
ca, e allora…».  u.d.g.

BENJAMIN BEN ELIEZER Il ministro israeliano delle Infrastrutture: la presenza degli arabi è una svolta

«Attenti quel summit non è un fiasco»

Hamas contro il vertice di Annapolis: «Paesi arabi traditori»
Il movimento islamico palestinese critica la partecipazione decisa dalla Lega araba. Minacciato il lancio di Qassam più potenti contro Israele
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Il segretario della lega araba Moussa, e Abu Mazen Foto di N. Nasser/Ap

«La Lega araba ha preso
una decisione
importante, per la prima
volta saranno presenti
tutti i ministri degli Esteri»

Libanosenzapresidente,rischiopolveriera
Lahoud ha lasciato il suo incarico scaduto di capo dello Stato ma l’accordo sul successore non c’è
Nelle strade di Beirut 10mila soldati e poliziotti. Il premier Siniora: non serve lo stato di emergenza

Il presidente libanese Emile Lahoud lascia il palazzo presidenziale a Beirut Foto di Nabil Mounzer/Ansa-Epa
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PIANETA
Nel Sud impegnati anche

3mila italiani
nell’ambito della missione

Unifil sotto egida Onu

Nel Paese dei cedri
si teme che la crisi
istituzionale sfoci
in uno scontro di piazza
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